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Il ministro Stefania Giannini

La proposta. Giannini: si cominci la scuola a 5 anni
Milano. «Se l’obiettivo è far entrare gli studen-
ti prima all’università, la soluzione migliore non
è una scuola superiore di soli quattro anni, ma
la possibilità di mandare i figli a scuola un anno
prima, a 5 anni, accorciando a due anni la scuo-
la dell’infanzia, come già accade in altri Paesi».
Questa opinione del ministro dell’Istruzione,
Stefania Giannini, rilanciata ieri in un’intervista
radiofonica, ha scatenato un vivace dibattito tra
i sindacati, divisi tra favorevoli e contrari. 
L’idea del ministro non è piaciuta a Cgil e Cisl
Scuola. «Non si può aprire una discussione sul-

la durata dei percorsi di studio sui giornali», ha
avvertito il segretario generale della Flc-Cgil, Do-
menico Pantaleo, che ha ricordato a Giannini di
«rilasciare meno interviste» e assegnare «più ri-
sorse» alla scuola. Dello stesso tenore la reazio-
ne di Francesco Scrima, segretario generale del-
la Cisl Scuola. «Stupisce come si possa conside-
rare il sistema scolastico alla stregua di un ar-
madio che è possibile semplicemente spostare
un po’ più in qua o un po’ più in là – afferma il
sindacalista –. Né la scuola si può montare e
smontare a piacimento, da una parte o dall’al-

tra, come se fosse un componibile Ikea». Per Scri-
ma, «i percorsi di studio vanno costruiti avendo
come essenziale riferimento le diverse tappe del-
l’età evolutiva». Ogni ipotesi di riforma, conclu-
de, «deve tenerne debitamente conto: non sono
consentite improvvisazioni e approssimazioni». 
La proposta del ministro Giannini ha invece ri-
cevuto il plauso del sindacato autonomo Anief,
che il mese scorso aveva presentato in Senato u-
na proposta di legge per accorciare di un anno
la durata della scuola dell’infanzia. (P. Fer.)
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Caos mense scolastiche
La disparità è servita
A Pomezia chi vuole la merenda paga di più
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

olevano aprire il Parlamento
come una scatola di tonno. O-
ra si devono difendere sul dol-

ce "negato" ai bambini delle scuole.
Infuria, infatti, nella politica nazio-
nale e sui social network la polemica
che riguarda l’amministrazione a Cin-
que Stelle di Pomezia (Roma), che per le men-
se ha previsto un menù con e uno senza il
dessert.
Il primo cittadino, Fabio Fucci, non ci sta a
passare da "ladro di merendine" (per citare
un titolo di Andrea Camilleri) e dopo aver de-
nunciato quella che secondo lui è una cam-
pagna orchestrata a fini elettorali contro il
M5S e aver spiegato come non si tratti di di-
scriminazione, ha anche assicurato che il Co-
mune si fa carico dei 40 centesimi del dolce
per chi non ce la fa ad acquistarlo. Già perché
di 40 centesimi si tratta. La differenza tra i due
menù (4 euro e 4 euro e 40) che, dice il primo
cittadino, sono stati inseriti in un capitolato

del dicembre scorso, discusso in precedenza
con i genitori stessi. La richiesta era stata di
differenziare le quantità «e questo sì poteva
essere discriminatorio», afferma Fucci. Poi si
è arrivati a differenziare i menù, che - in realtà
- sono identici per tutti a pranzo, mentre la
merendina della contesa è rimandata al po-
meriggio, quando i bambini possono consu-
mare cibi anche portati da casa o farne a me-
no, secondo l’indicazione dei genitori.
Da un paio di giorni, però, le polemiche di-
vampano non solo a livello locale (dove l’ex
avversario alle amministrative, del Pd, con-
testa le cifre e parla di menù da 3 e 5 euro),
ma pure nazionale. È soprattutto il Pd a in-

sorgere. Dopo alcuni senatori, ieri è
intervenuto anche il governatore del
Lazio, Nicola Zingaretti, che parla di «i-
gnobile scelta». Il presidente dell’As-
sociazione nazionale dei Comuni (An-
ci), Piero Fassino, ritiene che «basta
selezionare sulle tariffe, introdurre la
selezione del dolce è ridicolo e umi-
liante per i bambini». Il ministro del-
l’Istruzione, Stefania Giannini, dap-

prima dice di non conoscere bene il caso e di
essere per l’autonomia scolastica. «Non mi
sembra una situazione di discriminazione»,
ha poi osservato. Criticata da Valeria Fedeli
(Pd), vicepresidente del Senato. «La compe-
tenza sui menù – ribatte – non è delle singo-
le scuole, ma del Comune». A sera il ministro
precisa di ritenere «iniquo» optare per menù
differenziati. La prossima settimana sul tema
ci sarà una riunione tra il Comune, le fami-
glie e le scuole, fa sapere una vicepreside. 
La vicenda della cittadina alle porte di Roma
(56 mila abitanti, di cui 7mila immigrati) ha
dato alla onlus "Save the Children" il destro
per riproporre, a pochi giorni dall’inaugura-

zione, la campagna "Illumina il futuro", che
vuole sensibilizzare alla «crescente povertà
educativa fra bambini e adolescenti, stretta-
mente correlata a quella economica». All’ini-
ziativa sono legati un "Monitoraggio dei ser-
vizi di refezione scolastica", condotto su 36
Comuni, e una petizione al sindaco di Vige-
vano, unica amministrazione tra quelle con-
siderate dove un bambino può essere esclu-
so dal servizio anche se i genitori non paga-
no una sola retta (per morosità avviene, sia
pure non subito, pure a Brescia, Adro, Croto-
ne, Campobasso e Lecce). Certo, alcuni Co-
muni prevedono esenzioni per situazioni di
particolare svantaggio, come una sopravve-
nuta disoccupazione (Genova, Cagliari e Ba-
ri). Ma i criteri di accesso al servizio e per l’e-
senzione, denuncia il dossier, non sono per
nulla omogenei. Le tariffe minime mensili,
poi, variano dai 5 euro di Napoli ai 7 di Saler-
no, ai 66 di Brescia, i 72 di Vigevano, fino ai 90
di Ancona. La richiesta di "Save the children"
è di fare della mensa un diritto di base ga-
rantito a tutti.
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Scienza & Vita. I giovani cercano
il senso vero dell’umano
LUCIANO MOIA

ell’impegno educativo dobbia-
mo abbandonare catastrofismo
e rassegnazione per recuperare

il senso vero dell’esperienza umana. So-
lo così si potrà tornare ad esercitare sul-
le giovani generazioni quell’attrattiva
che è segno di vitalità e speranza di
cambiamento. Lo spiega, alla vigilia del
convegno nazionale di Scienza & Vita
dedicato proprio a questi temi, la pre-
sidente Paola Ricci Sindoni.
Il tema dell’educazione che la Chiesa
italiana ha posto al centro del decen-
nio pastorale, è diventato mai come o-
ra autentica emergenza. Il convegno
di Scienza & Vita mette a fuoco uno de-
gli aspetti forse più delicati del gran-
de arcipelago educativo, quello del-
l’affettività e della sessualità. Quale
contributo può portare in questa pro-
spettiva quell’antropologia cristiana
che in certi contesti viene considera-
ta minoritaria e slegata dalla realtà?
L’articolazione del nostro convegno su
“amore e sessualità”, suggeritoci da al-
cuni giovani della nostra associazione
all’indomani della notizia sconvolgen-
te delle baby squillo romane, intende
segnare un cambio di rotta: come cat-
tolici troppe volte si è preferito su que-
sti temi le analisi descrittive e interpre-
tative (spesso catastrofiste e rassegna-
te), salvo poi affidarsi all’altezza del
messaggio cristiano. Occorre invece re-
cuperare il senso vero dell’esperienza u-
mana, che su queste temi è essenziale,
cercando poi in positivo di leggerne le
potenzialità, spesso nascoste. Conti-
nuare a fare opera difensiva e di retro-
guardia significa non intercettare più le
giovani generazioni, che hanno biso-
gno di vedere incarnati certi principi
nella trama della loro vita quotidiana.
Come mai non siamo stati in grado di
vaccinare il nostro impegno educati-
vo dai germi esiziali di certa cultura
relativista?
Come insegnano i sociologi, la cultura
preminente, nel nostro caso quella con-
sumistica, prende il sopravvento e si in-
sinua nel deserto di tutti quei messag-

gi educativi, ormai incapaci di propor-
re un orizzonte di senso convincente.
Questo non significa che si è perso per
sempre capacità di attrattiva; occorre
però avere l’umiltà e la forza di rigene-
rarsi, di mutare radicalmente prospet-
tiva, abbandonando soluzioni pastora-
li ed educative obsolete. 
Il gender è davvero pericolo atroce per
il nostro impegno educativo?

Purtroppo, ormai, il termine “gender” è
stato colonizzato da quelle teorie deco-
struttiviste che nutrono la cultura mag-
gioritaria. Forse è il caso - per non inge-
nerare confusione - di parlare più schiet-
tamente di “sessualità”, contrapposta al
genere, così da ribadire la reciprocità dei
due sessi senza se e senza ma.
Non crede che dietro l’estremizzazio-
ne di questi conflitti ci siano anche i
giochi di certe potenti lobby cultura-
li?
Il conflitto fra differenti orientamenti
culturali appare inevitabile; occorre
però essere attrezzati ad argomentare
ragionevolmente le proprie posizioni,
cercando di mettere in luce sia le pro-
prie difficoltà metodologiche e teoriche,
sia le carenze degli interlocutori, che
molto spesso giocano al ribasso con-
tando sulle incapacità delle minoranze
di essere appetibili e convincenti.
Quanto può pesare l’associazionismo,
e Scienza & Vita in particolare, per
diffondere quel lievito della consape-
volezza indispensabile in una speran-
za di cambiamento attraverso l’edu-
cazione?
La frattura generazionale sembra co-
stituire oggi il vero dramma dell’im-
presa educativa. Per evitare che i gio-
vani consumino dentro la solitudine
del proprio mondo cognitivo e affet-
tivo le loro esperienze, facendosi soffo-
care dalla cultura dominante, bisogna
risvegliare in loro il gusto della sco-
perta. Voglio dire che, avvezzi a trova-
re nell’orizzonte che li circonda, cose
ed eventi già confezionati, hanno ne-
cessità di sentirsi attori in prima per-
sona della loro esistenza, che senza le-
gami personalizzati resta disancora-
ta. Scienza & Vita, nata per presenta-
re il valore di alcuni principi fonda-
mentali del vivere, sorretti dell’etica
cristiana, comprende che oggi biso-
gna proporre una “bioetica della vita
quotidiana”, capace di guardare alla
trama concreta del vivere, là dove si
matura insieme il senso della nostra e-
sperienza e si ridona carne e anima ai
nostri vissuti.
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A Vigevano alunni esclusi dal servizio se i
genitori saltano un solo pagamento. Negato
il pasto per morosità anche a Brescia, Adro,
Crotone, Campobasso. Le tariffe vanno dai 5

euro mensili di Napoli ai 90 di Ancona

Paola Ricci Sindoni

Dislessia

Accompagnamento
e piani individuali
E i bimbi imparano
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

a scuola non è una cosa da imparare, ma un gioco da
capire». Stefano, 9 anni, l’ha scritto sul muro della sua
cameretta alcuni mesi fa. Davvero non comprende-

va, perché insegnanti e genitori pretendevano da lui ciò che non
gli riusciva proprio, come leggere velocemente e scrivere bene.
In più, ogni giorno cresceva il suo senso di colpa perché si senti-
va diverso dagli altri compagni di banco, che non avevano le sue
difficoltà. Non è malato, né tanto meno poco intelligente, anzi ha
un quoziente intellettivo superiore alla media. Stefano è solo spe-
ciale. E ha bisogno di una didattica speciale. La sua particolarità
si chiama dislessia, unita a disgrafia; due disturbi dell’apprendi-
mento che se diagnosticati precocemente possono fare di alun-
ni come Stefano scolari al passo con la classe. L’importante è star
seduti vicino – insegnanti, genitori, compagni di scuola, specia-
listi – e non di fronte, perché la scuola diventi davvero luogo d’in-
clusione.
Parte da questo «patto educativo» tra scuola-famiglia-enti loca-
li il piano didattico individualizzato necessario per i piccoli a-
lunni speciali. Un accompagnamento di cui si è discusso duran-
te il workshop organizzato a Roma dall’istituto comprensivo De
Finetti (Fonte Laurentina) ad un anno dell’entrata in vigore del-
la direttiva Miur dedicata ai Bes, i bisogni educativi speciali. In
questa scuola, infatti, si è avviato in via sperimentale uno spor-
tello di mediazione familiare «per aiutare gli insegnanti a far ca-
pire ai genitori che questi disturbi non sono un handicap – ricorda
la dirigente scolastica Cristiana Carissimi – per evitare le etichette
della comunità»; per riportare insomma un clima sereno in ca-
sa e in classe intorno ai bimbi con difficoltà d’apprendimento. E
si sta lavorando perché, da settembre, si possano iniziare scree-
ning specifici sugli scolari di cinque e sette anni. 
Il primo problema è appunto la valutazione tardiva. I dislessici,
ad esempio, sono circa il 2-3% della popolazione italiana, «735mi-
la nella scuola, anche se nel 50% dei casi il disturbo non è dia-
gnosticato o viene individuato non prima delle scuole medie»,
ricorda Alberto Renzoni dell’Associazione italiana dislessia, sot-
tolineando anche come «la loro bassa autostima spesso sfocia in
abbandono scolastico». Sono invece ragazzi eccezionali, basta
pensare a predecessori eccellenti come Einstein e Leonardo Da
Vinci, che la scuola e la famiglia devono «educare nel senso let-
terale del termine, cioè tirare fuori le diverse capacità di ognuno
– sottolinea così alla fine il neuropsichiatra infantile Riccardo
Callori –, considerando i bambini non come scatole che vanno
riempite delle stesse abilità».
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Ripartire dall’esperienza
abbandonando
catastrofismo e

rassegnazione. Questa la
rotta tracciata dalla

presidente Paola Ricci
Sindoni, alla vigilia del

convegno nazionale
dell’associazione

Sarà il segretario generale della Cei,
Nunzio Galantino, ad inaugurare do-
mani i lavori del XII Convegno Scien-
za & Vita e XIV Incontro nazionale del-
le associazioni locali, che si terranno
a Roma, al Centro congressi Tv2000
di via Aurelia. Tema del convegno:
“Questioni di cuore e di ragione. Trac-
ce per un percorso formativo all’af-
fettività e alla sessualità”.
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